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Strutture capitaliste e corpi macchinici inKentuki di Sa-
manta Schweblin
B�������M���

Nelle recenti discussioni sulla world-literature, e soprattutto in quelle por-
tate avanti dal Warwick Collective nel volume Combined and Uneven Deve-
lopment Towards a New Theory ofWorld-Literature, emerge con rinnovata
enfasi l’idea per cui la world-literature debba essere considerata come la
letteratura del moderno sistema mondo capitalista.� Secondo questa logica,
ogni opera letteraria prodotta nel nostro tempo porterà traccia – più o
meno consciamente – del world-system in cui viviamo e dei suoi sviluppi,
in quanto concepita al suo interno e quindi necessariamente intrecciata ad
esso.� In particolare gli autori rimarcano:

We prefer to speak then not of literary forms spreading or unfolding across
empty time (. . . ) but of forms that are brought into being [. . . ] through
the long waves of capitalisation of the world – not ofmodernism (or even
modernisms) but of the dialectics of core and periphery that underpin all
cultural production in the modern era.�

�WReC, Combined and Uneven Development Towards a New Theory ofWorld-
Literature, Liverpool University Press, Liverpool ����, p. ��.

�Ibi, p. ��.
�Ibi, p. ��. T.d.A: Preferiamo parlare non di forme letterarie che si propagano

e si sviluppano in una temporalità vuota, ma di forme generate [. . . ] attraverso le
lunghe ondate di capitalizzazione del mondo – non dimodernismo (o addirittura di
modernismi) ma dei rapporti dialettici tra centro e periferia che sono alla base di ogni
produzione culturale della nostra era moderna.
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Inoltre, i membri del collettivo di Warwick ci tengono a enfatizzare
l’idea per cui: «the modern world-system is, uniquely, a world system, and
that combined and uneven development is a de�ning feature of this system
as such».� Aquesto proposito, un testo di recente pubblicazione che rientra
perfettamente nelle discussioni portate avanti dal collettivo è Kentuki di
Samanta Schweblin, pubblicato per la prima volta in spagnolo nel ����.� Il
romanzo della scrittrice argentina, infatti, a�ronta questioni urgenti legate
allo stato attuale del sistemamondo capitalista in cui viviamo, e in particolar
modo alle nuove tecnologie, all’interconnessione planetaria, alla circolazione
illimitata delle merci e al modo in cui queste dinamiche si intrecciano con
le vite dei protagonisti. L’autrice sceglie come luogo della narrazione spazi
dislocati del pianeta (tra il centro, la periferia e la semiperiferia), all’interno
dei quali si strati�cano varie e coesistenti strutture capitaliste che prendono
forme, alcune volte simili e altre diverse, in base alla speci�ca geogra�a di
appartenenza dei personaggi. In particolare, nel presente articolo cercherò di
analizzare la presenza di queste strutture nel testo – dalla società dei consumi
al capitalismo digitale – e in seguito guarderò a come i personaggi con i loro
corpi e le loro soggettività si muovono attraverso questi meccanismi.�

Kentuki narra la proliferazione del fenomeno globale dei kentuki, pelu-
che meccanici connessi a dei codici di accesso acquistabili, che permettono
di essere osservati – nel caso di chi decide di avere �sicamente un kentuki –
e di osservare – per chi invece preferisce comprare i codici d’accesso online
e quindi essere un kentuki. Il libro non presenta una trama univoca, ma
è costituto da varie storie di persone che sono o hanno un kentuki. Nell’
articolo mi focalizzerò soprattutto su tre personaggi. Il primo è Alina, una
ragazza di Oaxaca, in Messico, che decide di partire per qualche settimana
per la Colombia, dove il suo ragazzo, Sven, è stato invitato per una residenza
artistica; Alina ha un kentuki. Il secondo personaggio è Grigor, un ragazzo
croato che vive nella completa indigenza insieme al padre ed è costretto a

�Ibi, p. ��. T.d.A.: Il moderno sistema mondo è, univocamente, un sistemamondo,
nel quale lo sviluppo ineguale e combinato è una delle sue caratteristiche strutturali.

�S. Schweblin,Kentukis, Penguin RandomHouse, Buenos Aires ����.
�All’interno dell’articolo il romanzo di Schweblin verrà citato nella traduzione

italiana di Maria Nicola in: S. Schweblin,Kentuki, Edizioni Sur, Roma ����.
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Strutture capitaliste e corpi macchinici

mangiare solo disgustosi yogurt fatti in casa per mancanza di denaro. Per
uscire dalla condizione di povertà in cui versa e intuendo il potenziale eco-
nomico dei kentuki, Grigor decide di comprare varie connessioni e poi di
rivenderle a clienti con richieste speci�che. Il terzo personaggio, Marvin, è
un adolescente di Antigua, in Guatemala, è orfano di madre e vive in una
grande casa col padre, con il quale non ha buoni rapporti; Marvin è un
kentuki, e più precisamente un kentuki a forma di drago in Norvegia.

Il romanzo non ha un’ambientazione unitaria: le trame si svolgono in
almeno venti Paesi diversi, nonostante sia ben chiaro che il fenomeno dei
kentuki è globale. La libera circolazione delle merci e delle connessioni all’in-
terno del romanzo fa coincidere la sua ambientazione con il mercato plane-
tario che nelle parole di Wallerstein viene descritto così: «One can think of
this complete virtualmarket as amagnet for all producers and buyers, whose
pull is a constant political factor in the decision making of everyone».� Allo
stesso tempo, però, mentre merci e connessioni si muovono liberamente
sul mercato planetario, le vite dei personaggi sono profondamente radicate
nel contesto socioeconomico di provenienza. E questo sembra rispecchiare
perfettamente la descrizione cheMark Graham e Fabian Ferrari ci danno
del rapporto tra mercato planetario e geogra�e locali:

The market exists on a planetary scale, and—even though some of its
features and participants can appear to seamlessly interact and transact
in unbounded, friction-free, and transspatial ways—its participants are
always �rmly rooted in their own material geographies.�

D’altra parte, nonostante le diverse condizioni socioeconomiche dei
personaggi del romanzo, possedere un kentuki (o una connessione) diventa

�I. Wallerstain,World Systems Analysis. An Introduction, Duke University Press,
London ����, p. ��. T.d.A.: Si può pensare questo mercato virtuale come un magnete
per tutti i produttori e i consumatori, la cui attrazione è un fattore politico costante
nelle decisioni di ognuno.

�M. Graham& F. Ferrari (Eds.),DigitalWork in the PlanetaryMarket, The MIT
Press, Cambridge, Massachusetts ����, p. ��. T.d.A: Il mercato esiste su scala planetaria
e – sebbene alcune delle sue caratteristiche e dei suoi partecipanti sembrino scambiare
interazioni e transazioni illimitate, in maniera �uida e senza limiti spaziali – i suoi
partecipanti sono sempre profondamente radicati nel loro contesto geogra�co.
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una necessità primaria per ognuno, un collante sociale senza il quale ci
si sente esclusi dal bacino sempre più crescente di utenti. Nel romanzo
non è quindi raro trovare testimonianze di persone che risparmiano gran
parte del loro stipendio per potersi permettere di accedere alla comunità
dei consumatori di kentuki. Questo ci porta direttamente alla più nota
delle strutture capitaliste presenti all’interno del romanzo, e cioè quella
della società dei consumi. Prima di entrare nel merito di questa analisi,
è necessario sottolineare come le varie strutture capitaliste identi�cabili
nel testo – come la società dei consumi, il capitalismo di piattaforma, di
sorveglianza insieme alle nuove nomenclature legate all’economia� – non
costituiscano una cesura con il passato ma siano tutte sintomatiche dello
stessomodus operandi che è quello capitalista.��

L’indole al consumismo dei personaggi è evidente in tutto il roman-
zo; in particolare, come già sottolineato, possedere un kentuki diventa una
condizione necessaria alla socializzazione, un modo per rendersi partecipi
dell’euforia del consumo e per allinearsi a quella che appare come una nuova
condotta collettiva.�� Anche i personaggi più restii alle novità pian piano
accettano di unirsi alla comunità di consumatori, spesso per timore di essere
accusati di arretratezza. Ciò è evidente nel personaggio di Emilia, un’anziana
signora peruviana, che, dopo aver comprato un kentuki, si giusti�ca dicen-
do: «Sarò matta ma almeno sono aggiornata».�� Questo controllo sociale
viene portato avanti non solo tra gruppi di persone, ma anche, e forse soprat-
tutto, daimass media inondati dalla presenza dei kentuki, i quali diventano
protagonisti di pubblicità, programmi televisivi e quiz, allargando in questo
modo la comunità�� dei consumatori, che diventa enorme, astratta e globale.

�N. Srnicek, Platform Capitalism. Malden: Polity Press, Cambridge ����, p.
��: «(. . . ) the gig economy, the sharing economy, the on-demand economy, the next
industrial revolution, the surveillance economy, the app economy, the attention
economy».

��K. S. Rajan, Biocapital: The Constitution of Postgenomic Life, Duke University
Press, Durham ����, p. ��.

��J. Baudrillard, La società dei consumi, Il Mulino, Lavis (TN) ����, pp. ��-��.
��S. Schweblin,Kentuki, cit., p. ��.
��J. Baudrillard, La società dei consumi, cit., p. ���.
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Nonostante la compravendita sfrenata di kentuki e di connessioni a
livello planetario si dispieghi in tutto il testo, ritengo particolarmente si-
gni�cativo osservare il brano che narra il momento in cui Alina decide di
acquistare il suo kentuki:

Al mercato aveva passeggiato [. . . ] cercando di non guardare le oche e le
galline vive appese per le zampe che si dibattevano in silenzio, esauste nella
loro agonia. Proprio in fondo aveva trovato un grande magazzino vetrato
[. . . ]. Alina si era sentita grata del tenue ronzio dell’aria condizionata
e del fatto che i commessi sembrassero impegnati a servire altri clienti
o a sistemare la merce: era salva. [. . . ] Era stato allora che li aveva visti
per la prima volta. Ce ne dovevano essere una quindicina, una ventina,
impilati nelle scatole. Non erano solo dei pupazzi, questo era chiaro. [. . . ]
Alina prese una delle scatole. Erano bianche ed essenziali, come le scatole
dell’iPhone e dell’iPad di Sven, ma più grandi. Costavano ��� dollari, una
cifra considerevole. Le immagini sulle scatole mostravano diversi animali.
C’erano topi, conigli, corvi, panda, draghi e civette. Ma non ce n’erano
due uguali, cambiavano i colori e i materiali, alcuni erano customizzabili.��

In questo brano si ri�ettono con molta precisione alcuni dei meccani-
smi descritti da Baudrillard nel suo saggio del ����, La società dei consumi.
Innanzitutto, si può notare la sensazione salvi�ca data dalla vetrina del ne-
gozio�� e, in particolare, il sentirsi in salvo dalla povertà e dalla scarsità,��
rappresentata subito prima dal caos del mercato. Ilmegastore in cui entra
Alina viene percepito come un’oasi nel deserto, un’utopia realizzata in cui ri-
fugiarsi.�� In secondo luogo, è importante so�ermarsi sulla prossemica della
scena e sulla disposizione dei kentuki sugli sca�ali; i kentuki sono presentati
come una collezione, e ogni peluche non viene più percepito come un sin-
golo oggetto ma come parte di un tutto.�� Questo fa sì che l’acquisto di un

��S. Schweblin,Kentuki, cit., p. ��.
��J. Baudrillard, La società dei consumi, cit., p. ��.
��Ibi, p. ��.
��D. Suvin, Utopianism from Orientation to Agency: What AreWe Intellectuals

under Post-Fordism to Do? (����–����), in D. Suvin (ed.),De�ned by a Hollow: Essays
on Utopia, Science Fiction and Political Epistemology, Peter Lang AG, Oxford ����, pp.
���-���.

��J. Baudrillard, La società dei consumi, cit., p. �.
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kentuki sancisca l’entrata in una comunità di consumatori, e che l’acquisto
di un singolo peluche evochi la presenza della restante parte della collezione
che si è lasciata sullo sca�ale.�� Inoltre, i kentuki non sono tutti uguali, ma ne
esiste una vasta gamma e ogni peluche può essere ulteriormente personaliz-
zato. Ciò rientra nella logica della produzionemonopolistica delle di�erenze
per cui la di�erenziazione dei prodotti acquistabili annulla le diversità reali
tra gli esseri umani, omogeneizzandoli agli interessi di mercato.�� Il rituale
liturgico�� per mezzo del quale Alina entra a far parte della comunità di
coloro che hanno un kentuki si conclude a casa, quando apre la scatola del
suo nuovo peluche evocando di nuovo quella sensazione di magia e salvezza
miracolosa presente all’inizio della scena:

Dopo un po’, già più tranquilla, si sedette e prese la scatola in grembo.
Staccò i sigilli di garanzia e aprì la confezione. Odorava di tecnologia, di
plastica e di ovatta. C’era qualcosa di emozionante in questo, la distrazione
quasi miracolosa di srotolare cavi nuovi e ordinatamente ripiegati, di
togliere il cellofan a due diversi tipi di adattatori elettrici, di accarezzare la
plastica setosa del caricatore.��

Oltre amostrare i meccanismi della società dei consumi,Kentuki ri�ette
anche strutture capitaliste legate, in particolare, al capitalismo digitale che
intreccia processi informatici, digitali e algoritmici con gli aspetti materiali,
sociali e geogra�ci della vita.�� Due esempi di questa tendenza sono il capi-
talismo di piattaforma e di sorveglianza, teorizzati rispettivamente da Nick
Srnicek�� e Shoshana Zubo�.�� I due modelli si basano sull’idea per cui
grandi tech companies abbiano sfruttato le opportunità o�erte dalla digital
economy e dai vuoti legislativi legati al suo costante sviluppo, arrivando ad

��Ibi, p. ���.
��Ibi, pp. ��-��.
��Ibi, p. ���, p. ���.
��S. Schweblin,Kentuki, cit., p. ��.
��J.A. Prodnik, Algorithmic Logic in Digital Capitalism, in P. Verdegem (ed.), AI

for Everyone?: Critical Perspectives, University of Westminster Press, London ����, pp.
���-���.

��N. Srnicek, Platform Capitalism, Malden: Polity Press, Cambridge ����.
��S. Zubo�, The Age of Surveillance Capitalism, Public A�airs, New York ����.
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accumulare una quantità immensa di capitale e a monopolizzare il settore.
Entrambi gli studiosi concordano su come l’estrazione di dati e l’espansione
costante siano alle basi di questi modelli. In questo senso, l’introduzione
dei kentuki all’interno del mercato planetario potrebbe essere letta come
uno dei vari tentativi espansionistici delle tech companies del settore digitale.
Il personaggio che ci o�re più spunti di ri�essione a questo proposito è
Grigor, il quale sfrutta una delle potenzialità economiche dei kentuki per
uscire dalla sua condizione di indigenza. Il suo personaggio ha unamentalità
capitalista ma, pur avendo le intuizioni giuste, non ha il potere economico
necessario per metterle a frutto:

Primaopoi saltava fuori qualcuno che avevapiù capitali e contattimigliori.
Regolamentare non signi�cava organizzare, ma fare le regole a favore di
pochi. Presto le grandi imprese avrebbero messo le mani sul mercato che
si era creato intorno ai kentuki, e la gente non ci avrebbe messo molto a
capire che, avendone la possibilità, invece di pagare settanta dollari per
una connessione che poteva accendersi in qualunque angolo del mondo,
era meglio pagare otto volte tanto e scegliere dove stare.��

Nel romanzo la circolazione dei kentuki non è regolamentata né a livello
nazionale né a livello globale, e per questo o�re immense possibilità di
guadagno e sfruttamento. La storia di Grigor ci mette in guardia sui rischi
a cui sono sottoposti i nuovi lavoratori del settore digitale, specialmente
quelli delocalizzati in aree geogra�che periferiche. Sembra infatti, come
sottolineato da Srnicek, che la digital economy, e soprattutto il lavoro legato
al data-labeling, tenda a ricalcare i preesistenti processi di sfruttamento
delle gerarchie globali.�� A questo proposito si può prendere ad esempio la
testimonianza riportata da Graham e Ferrari rispetto ad alcuni lavoratori
del digitale in Uganda:

In a rural Ugandan town [ldots] a foreign-owned company put a few com-
puters into shipping containers, powered them with generators, and con-
nected them to the Internet wirelessly. Workers were then hired to train

��S. Schweblin,Kentuki, cit., p. ��.
��N. Srnicek,Data, Compute, Labor, in M. Graham& F. Ferrari,DigitalWork in

the PlanetaryMarket, cit., p. ���.
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machine learning systems, run by companies in the Americas, Europe,
and Asia, by classifying and annotating images and videos.��

D’altra parte, se si vuole ri�ettere sui rischi corsi dagli utenti che sono o
hanno un kentuki e sul loro ruolo all’interno del romanzo, bisogna so�er-
marsi con attenzione su questi oggetti. I kentuki sono dei pupazzi meccanici
fatti di ingranaggi, gommapiuma, plastica e altri materiali, connessi alla rete
e gestiti da algoritmi che permettono loro di muoversi, fare versi e sbattere
le palpebre. Ogni kentuki costituisce il punto di snodo nel rapporto tra
le due persone ai lati della connessione, le quali vi fanno con�uire i loro
desideri, umori, intenzioni e che parlano con le loro lingue, spesso diverse,
e necessitanti di una traduzione automatica. Ogni kentuki, quindi, conside-
rando l’in�nita possibilità combinatoria delle variabili materiali, cognitive,
linguistiche e a�ettive a livello globale, è un oggetto unico, mutabile e tra-
sversale. Tutto ciò richiama alla mente la de�nizione che Guattari dà del
corpo macchinico nel saggio Caosmosi, nel quale stila un elenco delle sue
componenti:

- componenti materiali ed energetiche;
- componenti semiotiche, diagrammatiche e algoritmiche (progetti, for-
mule, equazioni e calcoli necessari alla fabbricazione della macchina);
- componenti di organi, in�ussi ed umori del corpo umano;
- informazioni mentali individuali e collettive;
- investimenti di macchine desideranti che producono una soggettività in
adiacenza alle altre componenti;
- macchine astratte che si instaurano trasversalmente rispetto ai livelli
macchinici materiali, cognitivi, a�ettivi e sociali precedentemente consi-
derati.��

��M.Graham,& F. Ferrari (Eds.),DigitalWork in the PlanetaryMarket, cit., p. �. T.
d. A.: In una cittadina rurale dell’Uganda [. . . ] una compagnia straniera ha posizionato
dei computer in dei container navali, li ha agganciati a un generatore e poi li ha connessi
a Internet. In seguito, sono stati assunti dei lavoratori per addestrare dei sistemi di
machine learning gestiti da compagnie americane, europee e asiatiche, attraverso la
classi�cazione e annotazione di immagini e video.

��F. Guattari, Caosmosi, Costa &Nolan, Genova ����, p. ��.
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D’altra parte, però, l’apparente aspetto positivo suggerito dall’in�nito
grado di diversi�cazione, deterritorializzazione e connessione umana o�erto
dai kentuki cede il suo potenziale liberatorio alla sussunzione capitalista e
agli interessi di mercato, minaccia, questa, sottolineata dallo stesso Guattari:

Il valore capitalistico, che sussume indistintamente l’insieme dei plusva-
lori macchinici, procede attraverso un colpo di forza riterritorializzante,
fondato sulle semiotiche economiche e monetarie, in corrispondenza di
una sorta di implosione generale di tutte le Territorialità esistenziali.��

Cruciale è in questo senso il ruolo assunto dagli utenti. Sono infatti
questi, con le molteplici sfaccettature delle loro personalità, a infondere vita
ai kentuki, i quali, altrimenti, rimarrebbero solo un involucro inanimato.
Il ruolo dell’utente sembra rispecchiare perfettamente quello che Alvin
To�er, nel ����, de�nì come «prosumer»,�� il produttore-consumatore,
ossia chi crea un prodotto nell’atto stesso di consumarlo e viceversa. Que-
sto termine è tornato in auge durante la nostra epoca digitale in quanto,
come ci ricorda Vanni Codeluppi: «negli ultimi decenni, i consumatori,
grazie soprattutto alle nuove tecnologie comunicative, hanno cominciato a
produrre ciò che consumano o a consumare esperienze che sono possibili
soltanto in virtù del fondamentale ruolo di co-protagonisti da essi svolto».��
Codeluppi unisce l’idea di sfruttamento digitale ed estrazione di dati con
quella di biocapitalismo teorizzata da Rajan nel ����,�� ma è chiara anche la
connessione con gli altri due tipi di capitalismo citati nella prima parte di
questo articolo, e cioè quelli di piattaforma e sorveglianza. A questo punto
è bene so�ermarsi a ri�ettere sui ruoli assunti dai personaggi ai due lati della
connessione e chiedersi: come contribuiscono alla produzione e al consumo
di kentuki le persone che ne hanno uno? E come quelle che invece possiedo-
no una connessione e quindi sono un kentuki? In primo luogo, chi possiede

��Ibi, p. ��.
��A. To�er, The ThirdWave, Bantam Books, ����, pp. ���-���.
��V. Codeluppi, Ipermondo: Dieci chiavi per capire il presente, Gius. Laterza & Figli,

Roma ����, p. ��.
��K. S. Rajan, Biocapital: The Constitution of Postgenomic Life, Duke University

Press, Durham ����.
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un kentuki vende la sua privacy e ogni aspetto della sua vita, anche i più
intimi, senza porre troppe domande, rinunciando a quello che Shoshana
Zubo� chiama “il diritto al santuario”,�� e cioè un luogo in cui coltivare il
proprio io in solitudine o in compagnia di una ristretta cerchia di persone.
Inoltre, le persone che hanno un kentuki sono altamente esposte al rischio
di sorveglianza, come possiamo leggere nelle parole di Grigor, che davanti ai
suoi schermi immagina di essere davanti a un “panopticon”, richiamando
l’idea espressa da Foucault in Sorvegliare e punire:�� «Ogni tanto pensava
alla sua camera come a una torre panottica con molteplici occhi in tutto il
mondo».�� Per ultimo, le persone che comprano una connessione sembra-
no vendere le proprie funzioni vitali e soggettive, spostandole dal proprio
corpo �sico a quello meccanico dei kentuki e creando, così, una fusione
tra i due. Il personaggio che più incarna questo aspetto è Marvin, il quale
sperimenta, nel corso del romanzo, una progressiva fusione macchinica con
il proprio kentuki tanto che, a un certo punto, si dice: «Ormai Marvin non
era più un bambino con un drago, era un drago con un bambino dentro».��
Giorno dopo giornoMarvin comincia a trascurare del tutto i suoi bisogni
�sici:

Poteva mangiare e dormire ad Antigua occupandosi ogni tanto del suo
corpo, mentre in Norvegia i giorni sarebbero trascorsi serenamente, si sa-
rebbe caricato di base in base, senza rimpiangere né un pezzo di cioccolato,
né una coperta per passare la notte. Non aver bisogno di quelle cose lo
rendeva simile ai supereroi, e se �nalmente fosse riuscito a trovare la neve
avrebbe potuto viverci per il resto dei suoi giorni senza sentire nemmeno
un pochino di freddo.��

E per�no un’esperienza corporea nuova, come quella di toccare la neve,
viene percepita come totalmente reale anche se esperita tramite il corpo
meccanico del kentuki. L’impronta lasciata sulla neve dal muso del pupazzo
ha la stessa valenza dell’impronta che avrebbe potuto lasciare Marvin con

��S. Zubo�, The Age of Surveillance Capitalism, cit., p. ���.
��M. Foucault, Sorvegliare e punire, nascita della prigione, Einaudi, Torino ����.
��S. Schweblin,Kentuki, cit., p. ���.
��Ibi, p. ��.
��Ibi, p. ���.
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la sua mano di bambino. A questo proposito vale la pena ricordare ciò che
scrive Rosi Braidotti sull’attuale stato di interdipendenza macchina-esseri
umani, caratteristica del nostro tempo:

A rather complex symbiotic relationship has emerged in our cyber uni-
verse: a sort of mutual dependence between the �esh and the machine.
This engenders some signi�cant paradoxes, namely that the corporeal site
of subjectivity is simultaneously denied, in practices of human enhance-
ment and in fantasies of escape via techno-transcendence, and it is also
re-enforced as increased vulnerability.��

In conclusione, inKentuki l’introduzione di unnuovo oggetto di consu-
mo sulmercato planetario o�re l’occasione di analizzare come varie strutture
capitaliste si dispieghino in ogni parte del globo. Accanto alla più nota so-
cietà dei consumi troviamo nuove strutture che incorporano la sempre
rinnovata spinta espansionistica del mercato. A questo proposito, il capi-
talismo digitale assume un ruolo cruciale, e le varie storie dei personaggi
o�rono lo spunto per analizzare come questo modi�chi e plasmi le loro
soggettività e le loro vite individuali e collettive, ria�ermando, inoltre, vec-
chie pratiche di sfruttamento.Kentuki ci dà quindi modo di ri�ettere sul
nostro presente e su come vecchie e nuove strutture capitaliste continuino
ad acquisire forza, diventando sempre più invasive e insidiandosi �n dentro
le nostre vite private, i nostri corpi e le nostre menti.

��R. Braidotti,The Posthuman.Malden: Polity Press, Cambridge ����, p. ��. T.d.A.:
Nel nostro cyberuniverso è emersa una relazione simbiotica piuttosto complessa: una
sorta di mutua dipendenza tra la carne e la macchina. Ciò dà vita ad alcuni impor-
tanti paradossi, ossia che il sito corporeo della soggettività viene allo stesso tempo
negato attraverso pratiche di potenziamento dell’umano e di fantasie escapiste di
tecno-trascendenza, e contestualmente ria�ermato come accresciuta vulnerabilità.
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